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adesso cari sindaci non avete
più alibi. Da oggi la lotta

all’azzardo che deturpa le nostre
città, mette in ginocchio troppe
famiglie, innesca fuorvianti fatalismi
nel cuore delle persone meno
avvertite e spalanca voragini
nell’economia reale, può vedere
davvero in prima linee le
amministrazioni comunali. La
sentenza del Consiglio di Stato, in cui
a chiare lettere si assegna ai sindaci il
potere di "esercitare il diritto di
inibizione" sugli orari di sale slot e
sale bingo, apre finalmente la strada
a un nuovo atteggiamento giuridico
nei confronti di una patologia sociale
sempre più grave. I Comuni possono
e devono intervenire con limitazioni,
anche stringenti, nei confronti degli
esercizi controllati - e spesso
tiranneggiati con lusinghe e ricatti -
dai signori delle slot machine. E lo
devono fare non in nome di un
accanimento "ideologico", ma nella
convinzione fondata su dati statistici,
sanitari e giuridici inoppugnabili, che
ridurre al minimo l’"offerta" di
azzardo, significa agire per il bene
delle comunità loro affidate. D’ora in
avanti, sulle decisioni dei sindaci non
dovrebbe più incombere la spada di
Damocle dei Tar regionali che, troppe
volte in passato, sono intervenuti per
annullare le ordinanze  decise a

livello locale. Il provvedimento del
Consiglio di Stato, che dovrà poi
essere perfezionato in una sentenza
successiva, ma appare fin d’ora
inequivocabile nei suoi obiettivi,
offre l’occasione per scelte modulate
sull’unica esigenza davvero
determinante: rendere meno
opprimente il rischio di una
dipendenza pericolosissima che
costa allo Stato, soltanto in perdite
secche per le casse pubbliche
almeno 10 miliardi l’anno (molti di
più di quelli che fa incassare). Senza
contare i 69 milioni e 760mila ore di
lavoro perse dai giocatori patologici,
il 10% di separazioni in più
determinate dal vizio del gioco, il
30% di esecuzioni immobiliari
coattive in più causate dai "buchi" di
chi sperpera tempo e risorse nella
follia delle scommesse. Drammi
personali e familiari che diventano
autentiche ferite sociali e aprono, allo
stesso tempo, spazi di illegalità in cui
prosperano le mafie di tutte le
provenienze, con la gestione diretta e
fraudolenta di esercizi inseriti nel
cosiddetto circuito legale, come
attestato da sentenze giunte
all’ultimo grado di giudizio.
Allontanare o almeno attenuare
questa piaga che offende e
impoverisce tutti, da oggi sarà meno
difficile. È una battaglia buona e
urgente, cari sindaci. Noi cittadini,
con le associazioni di buona volontà
che già da tempo hanno deciso di
scendere in campo, con i cittadini
semplici e informati dello SlotMob,
attendiamo il vostro segnale.
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prima inconcepibile e impronunciabile dagli uomini
Cardinale Angelo Scola

ibertà in pagina? Certo, ma se uno la
usa non solo a modo suo, ma per "li-

cenze" in fondo ridicole, allora è un altro
problema. Ieri Pierluigi Panza ("Corsera",
tutta p. 48: «Caravaggio, un pittore di Cri-
sto») sostiene che il pittore, vita e morte
cariche di drammi e fonte di tante leg-
gende anche nere, fu «vero pictor Christi»,
perché quando dipingeva pensava sem-
pre e comunque a Gesù Cristo. Qualche
spunto allegro – p. es. che Caravaggio «a-
mava un Cristianesimo delle origini nel

solco di San Carlo» e detestava «aspetti
della Controriforma troppo dogmatici« –
ma la principale prova sarebbe che «non
solo nei dipinti religiosi», anche quando
non dipingeva Cristo stesso, ma ovunque,
e persino in dipinti «a forte contenuto e-
rotico o sensuale» è in evidenza qualche
«frutto», per Panza «in chiave mistica e di
fede» simbolo del «corpo di Cristo» sem-
pre offerto, con allusioni anche a Pasoli-
ni e Testori, e per fortuna non al «frutto del
tuo seno» dell’Ave Maria. È libertà, sia
chiaro. Ma penso che a Roma, a via Gre-
gorio VII, un fornaio si chiama «Casa del
Pane». Se qualcuno scoprendo che è il no-
me di Betlemme scrivesse che è un pre-
sepio perpetuo sarebbe libertà?
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Martire della fedeltà
a Dio e agli uomini

Libertà? In pagina si va cercandola,
ma con giudizio, per favore

a fedeltà è un atteggiamento che richiede costanza,
determinazione, umiltà ma anche entusiasmo e

gioia. Per questo oggi essere fedeli è una scelta contro-
corrente, una caratteristica che si oppone all’effimero, or-
mai assurto a orizzonte culturale dominante. La beata ri-
cordata dalla liturgia odierna, Margherita Ward, propone
un esempio di fedeltà estrema: a Dio, ma anche agli uo-
mini. Era nata in Inghilterra durante la persecuzione an-
ticattolica attorno al 1550 e cresciuta proprio in una fa-
miglia cattolica. Venne a sapere dell’arresto di un sacer-
dote, Guglielmo Watson, e decise di aiutarlo nella fuga.
Scoperta, non nascose ciò che aveva fatto nel nome del-
la fedeltà al proprio credo e per questo venne impiccata
nel 1588.
Altri santi.Santi Felice e Adautto, martiri (III-IV sec.); bea-
to Alfredo Ildefonso Schuster, cardinale (1880-1954). Let-
ture. 1 Cor 1,26-31; Sal 32; Mt 25,14-30. Ambrosiano. Dt
11,1-8a; Sal 98; 1 Tm 6,11b-16; Gv 14,21-24 / Lc 24,9-12.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Margherita
Ward

SEGNI DI FIDUCIA
VERSO L’ITALIA
Gentile direttore,
Mario Monti ha recentemente citato
un autorevole studio effettuato in
Germania sulla sostenibilità del de-
bito da parte dei Paesi dell’Unione
Europea in cui l’Italia risulta essere
seconda, addirittura davanti alla Ger-
mania e alla Francia. Il terribile salas-
so fiscale a cui sono stati sottoposti
gli italiani negli ultimi anni sembra a-
ver prodotto qualche risultato. In-
tendiamo, io non ho mai dubitato che
l’Italia non potesse onorare i propri
debiti nazionali e internazionali. Ba-
sti pensare alle sue riserve auree che
sono fra le maggiori a livello mon-
diale. Inoltre, a fronte certamente di
un fortissimo debito pubblico, l’80%
degli italiani risulta essere proprieta-
rio dell’abitazione, mentre in Ger-
mania i proprietari sono il 46% (a Ber-
lino addirittura il 15%). Solo per cita-
re alcuni indicatori strutturali. A que-
sto punto, secondo me, passato il pe-
ricolo di “incendio”, misto anche a u-
na speculazione internazionale più o
meno dolosa, e tornata quindi la fi-
ducia verso il nostro Paese, credo sia
inderogabile una diminuzione della
pressione fiscale sulle imprese e le fa-
miglie al fine di portare finalmente
crescita economica e una conse-
guente maggiore occupazione e so-
stenibilità sociale. Abbiamo una pres-
sione fiscale che sta letteralmente
portando al collasso imprese e fami-
glie. Non se ne può veramente più! Se
non cambia qualcosa per molti ita-
liani non rimarrà che la via dell’emi-
grazione. Credo che ora chi governa
l’Italia, ma anche le autorità europee,
debbano avere questo coraggio.

Glauco Santi
Parma

SE ANCHE DE GASPERI
DIVENTA “COMPAGNO”
Caro direttore,
una volta c’erano “marito” e “moglie”;
oggi prevalgono “compagno” e “com-
pagna”. Anche Alcide De Gasperi sa-
rebbe diventato “compagno” tanto da
celebrarlo alla festa dell’Unità. Ma io
ricordo, caparbiamente, quando To-
gliatti, proponeva, di trattarlo... con le
scarpe.

Silvio Ghielmi
Milano

RISPETTO DEL LUOGO
DI CULTO E ABBIGLIAMENTO
Caro direttore,
da Urbino, la signora Maria Laura Fra-
ternali le ha scritto in tema di abbi-
gliamento (“Avvenire” dello scorso 30
luglio) descrivendo un’esperienza vis-
suta in Sicilia. Io lavoro in un Santua-
rio del Nord Italia dove il problema si
ripropone, pressoché tale e quale. E
anch’io – come la gentile lettrice –
«credo sia evidente che tale condotta
è frutto di ignoranza, sciatteria e ne-
gligenza ma, soprattutto, di mancan-
za di educazione». La lettrice, poi, la-
menta il fatto che «coloro che do-
vrebbero vigilare lasciano correre li-
mitandosi a blandi inviti scritti all’in-
gresso». Può essere, ma si è mai pen-
sato alle ragioni per cui di fronte a que-
sta situazione ci sia un atteggiamen-
to di resa? Nella mia realtà sia i sacer-
doti sia il personale laico si impegna-
no a far garantire un minimo di ri-
spetto per il luogo sacro da parte del-
le innumerevoli persone che lo fre-
quentano. Ma cosa si conclude? Ra-
rissimamente le persone accettano il
richiamo; la maggior parte, invece,
non esita a mostrarsi offesa e sde-
gnata, a lanciare insulti, a proferire
volgarità e – talora – a minacciare de-
nunce. Tutto questo, poi, avviene nel-
l’assoluta indifferenza dei cosiddetti
“fedeli per bene”. Sia ben chiaro che
davanti a tutto questo non abbiamo
paura e non intendiamo abdicare
«dalla preoccupazione educativa per
il timore di andare controcorrente»,
ma se a volte lasciamo correre è per
evitare che il rispetto del luogo di cul-
to sia compromesso non solo da com-
portamenti inadeguati, ma anche da
contenziosi verbali e chiassate. Noi
preti – poi – abbiamo la missione di
accostare persone che presentano
problemi ben più gravi, dal punto di
vista spirituale e morale, e da esse – oc-
corre riconoscerlo – otteniamo mag-
giori risultati che non quando inter-
veniamo per segnalare comporta-
menti inadeguati. Dubito alquanto
che far rigorosamente rispettare «le
condizioni necessarie alla sacralità del
luogo» possa «diventare una impor-
tante opportunità di riflessione».

Lettera firmata, sacerdote

UN GRAZIE A DOPPIA FIRMA
PER LUIGINO BRUNI
Gentile direttore,
leggo sempre più volentieri questo
giornale, proprio per come vengono
date le notizie. E mi accorgo che qual-
che articolo mi rimane nell’anima an-
che dopo quindici, venti, trenta gior-
ni. Scambiando opinioni con la mia
amica Liliana sugli editoriali di Bruni,
ne è uscita un’osservazione che mi è
piaciuta molto. Le ho suggerito di
metterla per iscritto. Eccola: «Leggo
sempre con molto interesse gli edito-
riali del professor Luigino Bruni per-
ché trovo che il taglio che hanno è
molto concreto, attuale e.. fuori “dai
ranghi”. Ultimamente ho veramente
apprezzato la serie riguardante “L’al-
bero della vita”. Ho potuto scoprire
l’attualità e la sapienza del Vecchio Te-
stamento che spesso è di difficile
comprensione sia per il linguaggio
(anche se ci sono valide traduzioni
che lo attualizzano), sia per l’impo-
stazione culturale. Mi ha particolar-
mente colpito la riconciliazione di
Giuseppe coi fratelli: la fraternità tra-
dita e, da parte della vittima, la lettu-
ra del passato né semplice, né indo-
lore per recuperare il rapporto. È pro-
prio, secondo me, una riflessione che
rispecchia, senza astratte teorizza-
zioni, lo stato d’animo e la necessità
di “giustizia” che la vittima sente. Li-
bera l’idea del perdono da tutto il sen-
timentalismo e la retorica che spesso
la accompagna e, come è normale,
mette in luce tutta la sofferenza, pur
necessaria, per ristabilire un rappor-
to tra eguali nel rispetto di ognuno.
Ringrazio la redazione e il professor
Bruni per la sapienza che ci stanno
donando e aspetto con ansia i pros-
simi editoriali». Diciamo che questa è
una lettera a doppia firma. Un cor-
diale saluto
Paola Farenzena, Liliana Speranza

Verona

STOP AI VITALIZI
PER I PARLAMENTARI INQUISITI
Caro direttore,
da molto tempo missionari in Congo
(e con la speranza di tornarvi presto,
non appena vi saranno minime con-
dizioni di sicurezza), vorremmo a-
vanzare una piccola proposta rivolta
alla politica interna: per tutti gli “ono-
revoli” inquisiti, condannati o pre-
scritti per accertate responsabilità
mafiose e paramafiose, di evasione o
frode fiscale, di compravendita di vo-
ti, di uso e abuso per utile personale
di fondi pubblici, ecc. stop a ogni for-
ma di vitalizio.
padre Antonio e Benito Mazzucato

PER USCIRE DAL GUADO
RECUPERIAMO LEGALITÀ
Gentile direttore,
mi sto arrovellando il cervello per ve-
dere di escogitare una formula, ini-
ziativa, provvedimento, riforma rea-
lista, in grado di far uscire l’amato tri-
bolato Paese da questa sua pesante
situazione. A essere sincero – alla lu-
ce anche di quanto conseguito, nella
longeva esistenza – non avrei che l’im-
barazzo della scelta, ma una fa aggio
su tutte: la legalità, senza la quale an-
che le altre non potranno reggere a
lungo. Mi riferisco a un sostanziale re-
cupero di sicurezza e senso delle re-
gole o il nostro impegno, il nostro pro-
digarsi e persino – mi passi il termine
– l’arrabattarsi saranno vanificati. Ur-
ge aggredire, senza pietismi, la mini-
criminalità – non per questo logica-
mente, ignorando la più grave e ne-
cessarissima lotta alle varie mafie –
con processi immediati dietro sem-
plice rapporto delle forze dell’ordine.
Per gli indigeni pene o ammende e-
semplari; per gli stranieri, immedia-
to rimpatrio. Ripristinate sicurezza e
legalità, sarà quasi automatico chie-
dere e ricevere dalla cittadinanza
maggiore impegno e partecipazione
alla causa comune.

Luigino Ferrari
Verona

a voi la parola
lettere@avvenire.it Dopo la sentenza del Consiglio di Stato

SINDACI, CONTRO LE SLOT
ORA NON AVETE PIÙ ALIBI

SEGUE DALLA PRIMA

LA PROVA DEL GIUDIZIO

ome si poteva pensare che un
intervento di tale portata su

questioni che nel passato, anche re-
cente, hanno suscitato (una alla vol-
ta, neanche tutte insieme...) polemi-
che roventi, scioperi della magistra-
tura, plenum straordinari del Csm e
così via, non provocasse la minima o-
biezione a livello politico? Per di più
all’interno di un governo di coalizio-
ne, in cui il maggiore alleato del Pd è
un partito (il Ncd) nato dalla scissio-
ne del Pdl di Silvio Berlusconi.
Attenzione, però: proprio questo,
che appare indubbiamente come
un limite, può diventare un’oppor-
tunità. Già, perché una riforma co-
sì importante portata a casa in que-
sta legislatura sarebbe difficilmente
rinnegabile domani, quando (pre-
sumibilmente) avremo un governo
soltanto di centrosinistra o soltanto
di centrodestra. Diverrebbe una
riforma strutturale e non precaria o
dimezzata, come le altre che si so-
no succedute. Non parziale e nem-
meno di parte. Soprattutto se, al-
meno su qualche punto, Renzi riu-
scirà a strappare anche il consenso
di Forza Italia. Per esempio sul prin-
cipio di conciliare la libertà di stam-
pa con il diritto alla riservatezza,
contenuto nel ddl delega in materia
di intercettazioni. O sul provvedi-
mento che riforma la responsabilità
civile affinché i magistrati, pur re-
stando autonomi e indipendenti co-
me la Costituzione stabilisce, pa-
ghino davvero per le loro eventuali
negligenze gravi.

Un consenso, quello "azzurro", che
allo stato non c’è ma che, parados-
salmente, ieri su Twitter qualcuno già
rimproverava al premier. Insomma,
il pericolo del riemergere di vecchi
vizi (già intravisto per la verità nella
maretta andata in scena nei due gior-
ni precedenti il Consiglio dei ministri)
è sempre in agguato. Ed è il pericolo
maggiore, quello da evitare a tutti i
costi. Si è detto e scritto, per esempio,
che l’esclusione dai procedimenti in
corso della sospensione della pre-
scrizione in appello e in Cassazione
tornerebbe utile a imputati famosi. Il
solito Berlusconi, manco a dirlo, ma
anche altri politici.
Non sappiamo se sia così o no. Sap-
piamo però che così non si va da
nessuna parte. Di nuovo. Anzi, per
l’ennesima volta. E sappiamo che
forse (forse) l’epoca dello scontro
permanente politico-giudiziario e
delle leggi ado contra personampo-
trebbe, finalmente, essere dichiara-
ta chiusa. Ma per farlo servono de-
terminazione e onestà intellettuale.
Serve il coraggio di valutare le nor-
me in base alla loro effettiva utilità,
per tutti i cittadini e per l’ammini-
strazione della giustizia, infischian-
dosene del fatto che nell’immedia-
to potrebbero favorire o danneggia-
re questo o quell’altro. Non si getta
via il bambino con l’acqua sporca. È
antica saggezza popolare. Buon giu-
dizio. Merce rara, qui da noi, da trop-
po tempo.

Danilo Paolini
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SEGUE DALLA PRIMA

LA PROVA DEL TRAPEZIO

a Ue è invece rimasta al palo, per-
ché Draghi, aristotelicamente par-

lando, è stato abilissimo in potenza
(quando ha sconfitto la speculazione
contro l’euro avvertendo che la Bce sa-
rebbe intervenuta con qualunque mi-
sura possibile), ma non in atto (per at-
tuare una politica monetaria espansiva
avrebbe dovuto varare due anni fa una
strategia di acquisto dei titoli pubblici
dei 18 Paesi dell’area euro).
Il premier italiano Matteo Renzi e Dra-
ghi si sono incontrati quest’estate per
cercare di dare risposte alla crisi nella
quale continuiamo a esser immersi, e ne
è uscito quello che i mass media defini-
scono un «nuovo accordo». In cambio
delle riforme strutturali italiane la Ue va-
rerà le attese politiche fiscali (Juncker e
i suoi famosi 300 miliardi di investimenti)
e monetarie espansive. Il rischio insito
nell’accordo è quello di un’interpreta-
zione rigorista delle nostre riforme strut-
turali che le riduca al taglio dei salari e
della spesa pubblica. Ovvero a due in-
terventi che deprimeranno ulterior-
mente la domanda aggregata e che sa-
ranno drammaticamente controprodu-
centi se non bilanciati effettivamente da
europolitiche espansive. In questo pas-
saggio, Renzi è simile al trapezista che si
lancia nel vuoto sperando che il suo part-
ner che si dondola sull’altalena dal lato
opposto tenda la mano per afferrarlo. Il
partner Draghi lo farà con solerzia o si
fermerà al primo ostacolo interno affi-
dandosi alla rete di protezione sotto il
trapezio che lui stesso ha steso? In quel
caso, la brutta figura sarebbe solo del tra-
pezista Renzi.
Si dice che dobbiamo continuare nella
spending review per ridurre tasse su la-
voro e imprese, e l’obiettivo è sacrosan-
to. Ma un Paese come il nostro che ha
un’imposizione di quasi 20 punti per-
centuali superiore all’Irlanda quanta
produzione effettiva e contabile pensa di
poter recuperare con gli interventi di u-
no o pochi punti consentiti dai tagli di
spesa e dai vincoli del pareggio in bilan-
cio? Se in Italia le Marche abbassassero
di 20 punti le imposte sulle imprese tut-
ti correrebbero a fissare lì la propria se-
de legale. Il problema dell’armonizza-
zione fiscale nella Ue (e non solo) è il
problema del momento e il governo de-
ve sostenere lo sforzo che le istituzioni
internazionali e le ong (Ocse e Transpa-
rency in primis) stanno facendo per por-
re fine a una corsa al ribasso che rende
concreto lo spettro di una ricchezza sen-
za nazioni e di nazioni senza ricchezza.

I sostenitori della versione rigorista e
semplificata delle riforme strutturali fan-
no spesso l’esempio della Spagna, che
ha registrato nell’ultimo trimestre una
variazione positiva del Pil. Ma la Spagna
è uno dei casi peggiori di sostenibilità
del debito con un rapporto corrente de-
ficit/Pil al 6.6% e un debito che è esplo-
so dal 37% del 2007, all’inizio della crisi
finanziaria, fino al 94% dell’ultimo dato
ufficiale del 2013. E la sua crescita del-
l’ultimo trimestre è drogata da deflazio-
ne e crollo dell’import. Se noi italiani a-
vessimo seguito il "miracolo spagnolo"
nella dinamica del debito, saremmo og-
gi già in bancarotta.
Per tutti questi motivi, ripetiamolo an-
cora una volta, il nostro futuro si gioca in
Italia e (soprattutto) in Europa. Abbiamo
bisogno di un governo che superi il bias
rigorista (qualcuno ha ancora dubbi sul
fatto che si tratti di un errore sistemati-
co?) e che dimostri coi fatti che le rifor-
me davvero strutturali sono la riduzione
dei tempi della giustizia civile (bene, no-
nostante alcune tutt’altro che marginali
questioni, l’insieme della riforma), una
scuola e un’università moderne che ci
consentano di ridurre il gap di anni di
scolarizzazione con i maggiori Paesi eu-
ropei, investimenti sulla banda larga che
ci tolgano dalle ultime posizioni nella
classifica Ue, riduzione dei costi della bu-
rocrazia pubblica e dei tempi di avvia-
mento di attività d’impresa. E che faccia
capire che per fare queste riforme (che
neanche la Germania ha operato senza
allentare temporaneamente i vincoli di
spesa) la camicia di forza del Fiscal Com-
pact e il pareggio di bilancio (che un re-
ferendum per il quale si stanno racco-
gliendo le firme in questi giorni vuole a-
bolire) sono anticaglie del passato e re-
sidui della sbornia rigorista.
Il vincolo del 3% nel rapporto deficit/Pil
è una misura prudenziale che basta e a-
vanza, ma senza la mano del trapezista
Draghi sarà difficile uscire dalla crisi e-
conomica. L’economia è come una mac-
china da guidare artigianalmente con
perizia sui terreni sempre nuovi ed ac-
cidentati della congiuntura mondiale.
Per di più, nella Ue, alcuni comandi del-
la macchina (tasso di cambio, politica
monetaria) non li azionano i singoli Pae-
si. Pensare di farcela da soli, senza un se-
rio impegno in Europa per far prevalere
riforme sensate che correggano le a-
simmetrie tra gli Stati membri, sarebbe
un grave errore. 

Leonardo Becchetti
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Crisi in Yemen:
Lega Araba
preoccupata
Il segretario della Lega
Araba, Nabil al Arabi, ha
espresso profonda
preoccupazione per «i
pericolosi sviluppi» in
Yemen, dove giovedì
sono falliti i negoziati tra il
governo e i ribelli sciiti.
La Lega Araba
«condanna gli atti di
violenza e il ricorso alla
forza di alcune fazioni»
che non risparmiano la
capitale Sanaa. Nella foto
Ap una manifestazione
pro-democrazia a Sanaa.

MANIFESTAZIONE A SANAA
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di Luciano Moia


